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Santità, 

Eccellenza Reverendissima,  

Magnifico Rettore, 

esimi professori e docenti,  

colleghi studenti, 

signore e signori, 

 

è motivo per me di immensa gioia e di grande emozione poter dare il benvenu-

to a Lei, Santo Padre, a nome di tutti gli studenti nella nostra amata Universi-

tà. Le siamo molto grati dell’attenzione che sempre dedica a noi giovani, con le 

Sue parole e i Suoi gesti, motivo per noi di coraggio e di conforto. 

Desidero anzitutto lasciarmi provocare, ancora una volta, dalle parole che ci ha 

rivolto nel corso dell’ultima giornata mondiale della gioventù in Polonia: “È 

brutto vedere un giovane che va in pensione a 20 anni; ed è brutto anche ve-

dere un giovane che vive sul divano”. Allo stesso tempo vorrei raccogliere il 

suo caloroso invito ad essere “costruttori dell’Italia, a metterci al lavoro per 

una Italia migliore”. 

Viviamo in un mondo in cui spesso l’ultima parola che viene detta sul nostro 

futuro è: “incertezza”; e le speranze che nutriamo sono facili prede di una so-

cietà travagliata, ripiegata su se stessa, sulle cui derive Lei è più volte tornato. 

Così, gli impeti ardenti e i focosi desideri, anche in noi giovani, rischiano di 

spegnersi lasciando spazio ad un freddo calcolo per ottenere ciascuno il proprio 

vantaggio. Sembra quasi che non vi sia più un ideale per il quale valga la pena 

spendersi, perché di tutti gli ideali siamo arrivati a conoscere le menzogne. Vi-

viamo in noi il dramma che Cesare Pavese annota sul suo diario: “Il tremendo 

è che, non sapendo che cosa sia la verità, sappiamo però che cos’è la menzo-

gna”. 



 

È possibile vivere oggi cercando ardentemente la verità?  

La storia ci insegna che la nostra grande Alma Mater è nata dall’incontro di 

uomini liberi che desideravano sviluppare tale ricerca, che si interrogavano sul 

senso della realtà, in un incessante anelito di scoperta. Com’è fatto l’universo? 

Chi siamo? Che posto abbiamo nel mondo? Dopo più di novecento anni, questo 

desiderio in noi non si è ancora sopito, anche se spesso desidereremmo trova-

re più alleati sul nostro cammino. 

Nella Sua Persona e nella sua esperienza siamo sicuri di trovare un grande 

compagno di viaggio, un sostegno all’impeto di utilità, di bene, di curiosità, che 

sentiamo in noi e che è proprio di ogni giovinezza. Le chiediamo perciò: che 

cosa ha voluto dire per Lei cercare la verità? Da chi si è sentito provocato, aiu-

tato, in questa ricerca? Che cosa vuole dire cercare la verità oggi, nel contesto 

in cui siamo, in ciò che Lei ha definito un “cambiamento d’epoca”?  

Ci domandiamo tante volte: l'Università, oggi, è ancora il luogo in cui viene 

promosso uno spalancamento della ragione, in cui la nostra libertà è aizzata a 

una consapevolezza critica delle cose, il cui perno non sia il dubbio scettico, ma 

la curiosità e la sincera domanda? Il nostro auspicio è che l’università sia o tor-

ni a essere, secondo la sua originaria ispirazione, un luogo dove – nell’incontro 

con i professori, con i compagni di studio, con idee diverse dalle proprie – il 

cammino alla ricerca del vero e la generazione di soggetti consistenti, coscienti 

di sé, dotati di spirito critico, sia al primo posto.  

Per questo, oggi più che mai, riteniamo che la nostra Università abbia bisogno 

di maestri veri, cioè, come Lei ha spesso sottolineato, di testimoni. Sappiamo 

per esperienza che l’“insegnante” trasmette un sapere, ma il maestro trasmet-

te insieme anche un senso, mostra una verità; il primo chiede di ritenere no-

zioni, il secondo sollecita a verificare. È di questo che abbiamo bisogno: di 

maestri-testimoni che non si accontentino di trasmettere nozioni, perché 

l’università non può ridursi a un erogatore di servizi, ma spendano la propria 

energia e intelligenza affinché ogni conoscenza sia riconquistata in modo per-

sonale da ognuno di noi. 

 



Che valore ha, ci domandiamo anche, impegnarsi nell’apprendimento e nella 

ricerca in un mondo in cui un numero crescente di persone precipita nella po-

vertà e nello “scarto”, come Lei ha detto, e che in molte sue parti è straziato 

dalle guerre e da clamorose ingiustizie? Perché continuare a studiare? Di nuovo 

Le chiediamo: quale contributo possiamo dare noi – impegnandoci a imparare, 

studiare, ricercare – al travaglio di questa nostra società?  

Una luce su tali interrogativi ci viene da Giovanni Paolo II, nel discorso pronun-

ciato proprio in occasione del nono centenario del nostro ateneo: deve attuarsi, 

egli diceva, “una sorta di comunione che è didattica e scientifica, ma anche 

morale e umana, e si può offrire nello stesso tempo un modello alla società, 

che ha bisogno […] di rafforzarsi per una convivenza ordinata e pacifica”. La 

comunità di studenti e docenti può diventare allora esempio vivo di quella “cul-

tura dell’incontro” e del “dialogo” di cui Lei tante volte ha parlato. Un frutto re-

cente di questa “comunione tra le diversità” è il programma di accoglienza dei 

rifugiati, che la nostra università ha predisposto per venire incontro a una delle 

sfide più gravi dei nostri tempi, e che Le vogliamo offrire come spunto. 

Ma l’Università si può configurare, in secondo luogo, usando le parole di Paolo 

VI, come sorgente di “carità intellettuale”, che si declina in due direzioni: il 

servizio alla società attraverso il progresso scientifico-tecnico e attraverso 

l’indagine sul valore autentico dell’uomo, di ogni singolo uomo. 

L’approfondimento di tale valore può fornire un sostegno alla scoperta e alla di-

fesa della sua dignità, oggi così minacciata.  

Concludendo, da studente di Medicina, vorrei ricorrere, come augurio per tutti, 

alle parole di un noto cardiochirurgo, Giancarlo Rastelli, morto prematuramen-

te nel 1970, dopo aver dato un fondamentale contributo alla disciplina: “Non 

approfittare mai di ciò che sei, di ciò che hai avuto dalla vita, dei tuoi talenti e 

non metterli “in banca” a fruttare pro te. Spendili per gli altri, per amore 

dell’uomo. […] Continua lo studio, la lotta, la fatica, la ricerca, la speranza. Far 

cessare la ricerca è far cessare la vita. Scegli la via più difficile. Riconfrontati 

sempre con la tua stessa laurea, con te stesso, con i tuoi principi, con gli altri. 

Fino alla fine”. 

 



Grazie. 


